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PARTE PRIMA. (1) 



Sebbene I progressi, filili or orli dalla chimica «fabiano 
snnenito i confini di osili aspetta zion e, pel quali si positi dubl- 
urr talvolta delle opinioni dei LÌMg, dei Berzélins, dei Dumas 
e dei Gerhnrdt, essendo possili! le che nuovi studi e recenti ci 
snidino a «pere ciò che prima non ci era dato conoscere, 
pure Mn è sempre fuor di ragione giudicare a colpo d'occhio 
erroneo un professo, quando gli untori di questo ci si appale- 
sano dimentichi delle proprietà chimiche del corpi, dallo cui 
virendevole aiìone deve ottenersi uno speciale prodotto. 

Denominar infuni chinato di calce un residuo di molte- 
plici, diversi e successivi Iraltnmeiili con acqua, acido ed ai- 
coole, non contenente traccia veruna dì acido chinicn, perché 
i|Uel sale è nell'acqua solubile, quando invece 0 un miscuglio 
di calce, solfato e carbonato di questa base col rosso ciuconko 
e con poca chinina; ascrivere a quest'acido organico la pro- 
prietà iti mezzo eterificante, solo propria degli acidi energici, 
dimenticando che esso è solubile a freddo nell' acido solforilo, 
ma per szion del calorico, é'da questo carbonizzato: voler il 
solfato di calce sommamente solubile nell' alcool e, che lai non 
e , sciogliendosi invece in assai Marra nro|M>rziònc quando 

(.) Letta nella sessione del 16 mano p. p. dell'I, fi, Istituto 
.li (dente, lettere ed ani. 



trovasi iu granite eccesso dell" acido: giudicar cssciy di acido 
elilinea quei cristalli die si separano dn un nranw della dist- 
inzione, nel quale assai sovrabbonda l'acido solfurico cunnli- 
trato, ed i quali non solo la analisi chimica, ma la sola rag lune 
doveva lor suggerire essere pressoché tulio solfato di magnesia 
tu grande eccesso di acido, con poco solfato di calce acidissimo 
e parimenti poco solfato .alca loideo : annunziar la reazione del 
■esquicloruro di ferro e non riflettere che il colore da questo 
manifestalo, non poteva esser carattere differenziali-, tale svi. 
luppandosì da qualunque altro liquido scolorito, sopra cui fosse 
versato, furono le ragioni per le quali franca mente, fra me 
stesso, opponeva olle fosse etere cirillico il loro prodotto, In- 
tanto che ammetteva fosse un liquor etereo, le cui chimiche o 
fisiche proprietà si dolessero riconoscere per effetto della pre- 
terito di un composto idroearburato speciale, lo cui produzione 
fosse conseguenza del concorso di circostanze parti col uri, indi- 
pendenti dulia chinina a contatto, appunto perebi la aziono 
dell'acido solforico sopra di quelle avrebbe dovuto sviluppare 
un odor empi reuma li co nauseabondo, sempre diverso da quello 
dell' aglio. 

Se i signori Sozzoni e Muntiti avessero ricordato che 
Berzélius (voi. 5 pug. 90) ripetendo le parole di 'Henry et 
Plisson, scrisse Intorno all'etere chinlco « l'acide kiuique se 

• dissout oussi dalia l' alcool , et forme avec lui une combinai- 

• sonayalit de V analogie nvec l'elliér de l'acide tartrique ■> : ed 
altrove (voi. 6 pag. 520 ) ■ on so il «eulement qu'il elisie, 
■ qu'il a été decouvert par Henry et Plisson qui l'ont obtenu 
« sous forme solide • avrebbero dovuto rivolgere più maturo 
riflesso sull'argomento. 

E (osse almeno che quella mutilerà di Oprare falla pubblico. 



Colin stampo (1) avesse corrisposto nei risultamene a tutti quelli 
che percorsero la vìa dagli autori magnata, ed a me pure che 
più volte il tentai, ora senza drtiarc dal senlier suggerito e 
talvolta abbracciando modi diversi di oprare, relativi a speciali 
interpretazioni di equitoche londizioni dà essi proposte; ma ciò 
non fu, chi' anzi a tulli, per quanto Tenni a sapere, fu dato rac- 
corrò un prodotto etereo fornito di sempre diversi caratteri fisici, 

IN'on è a sorprendere che un oscuro cultore di questa scien- 
za, qual io sono, non sia riuscito In questo lavoro, ma allora 
che esperti chimici mi facevano m ere l' etere acetico con l'odor 
del creosoto, onzicchè un liquore cui l'odore caratteristico do- 
veva essere quello dell'ioduro di rido, insieme all'altro dell'asso 
fetida, o dell'aglio, poteva ennehiudere che o gli autori non 
furono leali nella pubblicazione del loro processo, od è Inco- 
stante la coni posizione di questo prodotto, perchè non appog- 
giala a logico criterio e non protetta di. immutabili condizioni, 
non può mantenersi uniforme il gioco delle chimiche reazioni 
fra i componenti delle materia che dovevano ingenerarlo. 

E come io doveva far astrazione allo prime, perché non 
mi ero lecito dubitare di loro fedeltà, cosi mi piaceva attendere 
all'altra non potendo dimenticare esser somma la mobilità dei 
princìpj ■costituenti i composti organici, per la qual cosa esser 
possibili quelle metamorfosi dalla scienza talvolta non prevedute. 

Gli autori Soizani c Ma netti, prescrivono la composizione 
dell'acido sai fov in ico* unendo 94 oncie dell'acido solforico di 
184° ad oncie 14 di alcoole a 40*; poi In diluzione di questo 
con altre 20 onde dell' olcoule, praticate le note avvertenze 
onde non avvenga riscaldamento; in appresso il trattamento di 

(i) Ganzila mi' dica lliiliann, Lombuidia, ninnerò j . i8jj. 
t Ginrn. vcn. di scinolo nicd. Ioni, a, sor. i, pag. 101-188. 
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due libbre dal da loro aunpotto chinato di «alee con qiwf li- 
quore, e «cono alma tempo fa pressione nel torchio di qnelh* 
materia: Successivamente In lavamene dell' iniMirmale impasta 
con otlo o dieci micie di alconle e la rìonaTata spremitura: fi- 
Dalmeote la lavatone con acqua aleoollca della cu Ice di ultimo 
avanao , la evaporazione n galoppo del liquido eoa) raccolto e 
feltrato, la onione di luti! i prodotti, la loro dialiltaaion* e 
iucres'«iva retti Bea alone aspra il cloruro di ealeio. 

Questo A il nuovo composto ehtiiico, inlido meno > in- 
tere le più ribelli nevraglie, le febbri ostinato e gagliarde. I 
caratteri Baici descritti, soli quelli di esfere limpido e traspa- 
rente, enutenere talvolta sospesi fiocchetti di co*»- biaino-hifmio, 
di aver odor mito suo, che però si accosta a quello «eli' ioduro 
di etilo e lalor di assa-fatida, variare H suo peso specifico al 
Tonare del chinato dì «alce impiegato (l| T cioè da OjgAO, a 0,830» 
alla temperatura di + 2"" C, bollire tra 00» e ÌW C. 

Fioche attendeva dai fcbbriealori del sol&to di chinina il 
■opposto chituto di calce per ripetere questo processo, rivol- 
geva In min mente le legnanti censidcraxioni. 

È opinione generale- essere la eteriBcaiione l* effetto della 
deacquiuWoiK dell' ileaele «he la metà dell'acido solforico a- 



fi) bisenso dcelia.itoris-mbrncho rpierta vaiian'.im- dipenda 
dr.llflrpiantitft dell'adda ebinlrg contentilo jiel projano, e pomi 
<ds qaclfa eoniennm m<1 chinale loro: quand'anco c'iìt fnsse. dippi»- 
d^rnjg limone tei Bpentiea *li qncslo composto dall'acido organico, 
dovi vanii drle turine re '< caratteri dovuti at chinato per tir buona 
«cella di lui La dilli. unic ilensilil Ji questo min dipende ila vis; 
ma dipende invece dailc diverse pToporiìoni di aci[[ia ed alcoolr 
immischiati all'eleva ria etti tara ottennio. 
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doperai» esercita sopra di lui} In conseguenza di die Tato» 
metà di quell' adda concentrato ■! combina all'alcoola disidrato, 
producendosi l'acido solfovinico (hisolfaio di ossido di et!lo) e 
l'acido solforico Idrato prodotto, non è più atto ad agire sema 
I' azione del calorico sopra quell' uleoole che successi tornente ri 
volesse aggiungere, perduta avendo la necessaria concentrazione. 
È per questo che rifletteva non poterti far maggiora la quan- 
tità dell'acido solfovinico, la mercè .del prescritto dilnngntnento, 
ae non allora che in conseguenza di una ben regolata distilla- 
xfone ai ie parasse l'acqua che all'addo inorganico era cornili- 
nata e non distillasse ancora quella portionc dell'alcoolc che re- 
lulivomente alla quantità dell'acido solforico fosse in eccesso 
alla normale eteriBca afone. 

Quando considerava che sotto la influenza del calorico, l'al- 
cnole ai distilli» alla temperatura di circa 60° C, inferiore della 
necessaria alla scomposizione dell'addo solfovinico, cioè all'ab- 
bandono che deve farsi dall' acido solforico dell' etere (ossido di 
etllo } temperatura che supera i H0° C, aveva sufficiente ra- 
gione a giudicare che II prodotto dei signori Som ni e Muntiti 
aarehhc un miscuglio di nlcoole, etere ed acqua', giammai di 
etere prop riamente dello . circostanza a mio avviso assai grave 
In senso terapeutico, il perchè non sempre le Ispirazioni alcoo- 
liche corrispondono negli efTetll olle eteree: quando ricordava 
In adone dell' acido solforico e fatto libero dalla jeomposizione 
dell'acido solfovinico, e dalla concentrazione di quella parte che 
prime era idrata, sapeva prodursi dell'olio pesante di vino, e 
contemporanea mente que' composti tdrocnrburati che trasfondono 
sui prodotti il loro odore e in pi reumatico, l'uno come effetto di 
rcarinne deli' acido inorganico sulle ulliine porzioni dell' etere 
abbandonato, gli altri delle reazioni di quella sopra ed il poco 
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solfalo di Mtikm ed II roasn cinconlcò; ma come questi prodotti 
hanno odore lor proprio, straniero affatto a quello dell'aglio, 
rosi non trovava cagione cui ripetere quella fisica proprietà: 
quando pensava al grado del calore, oltre l'ordinarlo maggiore, 
delle consuete eterificazioni, in causa dello maggior ,deushè del 
liquido, e per i pochi sali in esso contenuti, e per Io molto 
addo solibrico concentrato, conosceva hi ciò una condizione sfa- 
vorevole olla produzione di questo etereo composto: quando, 
dicendomi col pensino ad investigar In composizione di Ini, ri- 
cordava che in questo liquore preparalo per la distillazione, in 
conseguenza dei trattamenti molteplici al i-ontatlo dell' aria li- 
bera, doveva svaporare spontaneamente molto alcooìe, ed in 
conseguenza del Tatto miscuglio del liquido scilopposo, dovei» 
decessa rie mente contenersi molta acquo, non poteva convitieernjt 
che l'ncido e l'alcoole, residuassero nelle convenienti, propor- 
zioni e perciò determinare quali prodotti mi potei» esser dato 

Per queste ragioni, dipendendo appunto il pino meno delle 
basi salificate dal maggior, o minor grado di idrataziune del- 
l' alcool residuo, ed il più o meno di alcool volatilizzato, dalln 
pili n nieno alta temperatura alioosferica, non eseludendo la 
«ondiirone igrometrica di qnella, perchè sapeva quanta, i grande 
V nitrazione dell' acido solforico per 1' acqua, conchiudeva che 
non polendovi essere identicità di condizioni, giammai aver si 
potessi- identicità di risulla me Mi. Sapevano essi quanto olcoole 
-adoperavano a comporre il liquore; tnn qualunque fosse la 
'.quantità di questo da sottoporsi allo disti Unzione, prescrivevano 
doversi ottenere (aslrazmti facendo alle perdile indicate) due 
quinti dell'alcoole impiegato: quantità determinata, immutabile 
sotto qualunque condizione ; troppo prodotto, a mio avviso, a 
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meno che non si avene • stingere la db [Illazione olire (I con- 
fine suggerito dalla esperienza, per la qua! cosa doversi ottenerlo 
e sommamente idrato, e sommamente fetido dalla presento e de- 
fili Idrocarburi, e dell' acidi) ìolfbroso , 
Simo differenti le specie di questi al variare di drcoatanze, 
nncorctiè fossero di poco rilievo. L' cifre non è sempre II pr*. 
doitn della scomposta ione deli' acido solfoviiiico per opera di una 
tenipernturn elevata: In produzione di lui dipende affatto dalla 
proporzione del miscuglio eteriHcflnie, e dalla demi là dei metti 
aiti » produrlo. Nel caso In discorso, sembrami dover dedurre 
che l'acido solforica abbondasse e vi tosse grande eccesso di 
«equo, dunque produzione di que' composti, e non sempre gli 
stessi, perchè non Identico il liquore dui quale dovevano risultare. 

Come infilili definisce Gerhardl la eterificazione, coiioaciutn 
pin prima e reazione e proprietà degli eteri ottenuti dal cloruro 
linci rn, da Ho «tannico T 

I.» formazione dell'etere non è fenomeno di semplice disidra- 
ta lione operata dai corpi avidi dell'acqua, come atttmettetail in 
passato: non é fenomeno- di ailon catalitica come supponevano 
Srrzélius e Mi I sederli eh : non finalmente un fenomeno di scolo- 
ramento, o doppia scomposizione In rapporto alla teorica del- 
l' etere r è solo fi risultato di una azione reciproca sotto la in- 
Oui-nza del calorico, e deal! elementi delle uocnb inazioni dirette, 
dell'alcool uorinnie con l'addo sull'urico, col cloruro zincico, con 
quello dello Hanno ecc. 

Conosceva prave imperiamo il dotto chimico Ut diOérenza, 
di azione fra gli addi Uberi ed I combinali alle basi, dalle prò. 
prietà diverse degli ottenuti prodotti, e dovendo per ciò cono- 
scere nella eteri Bea «Ione del signori Sozzati e Hanetli il con. 
corso simultaneo di azione e di un acido Ubero, e di un «ala. 



e di una temperatura elevato, e di molto acqua libero, potevo 
'pur a buon dritto , riconoscere in quella azione composta la 
speciale scintilla produttrice, Io speciale carburo, cui è proprio 
esci us iva n lente l'odore dell' aglio. ' 

• Considerava egli inoltre che netrli ultimi momenti della 
disti Unzione dell'etere, si svolge a prodotto anche un vapore 
che si condensa in un liquido che resin sciolto nell'etere slesso, 
cui è dato il nome di olio pesante di vino, ed essere la com- 
binazione dell' acido solforico all' ossido di etili», ed all'eterolo, 
omologo al solfato di ni eli Imo, ammettendo omologhe quelle sos- 
tanze che sono fomite dulie medesime chimiche proprietà , la 
cui composizione presenta qualche analogia nelle proporzioni 
relative degli elementi. 

Era forse contradcilo dalla ragione e dulia scienza, che io 
"■imponessi, che da un coiniKislo di iiinormali proporzioni, seb- 
bene provvedili» dei uhi ter in li neo.ssnrj all'elei iui-iizloile, «tesse 
od ingenerarsi tracci e di quel prodotto elle liu l'odore dell'aglio 
ossia il solfato di melileno? Non é questo solfalo un prodotto 
de(le distillazioni di mollo acido solforico con poco spirilo di 
legno? Non è quest'ultimo mi alcoole e m pi rumi» ti co , omologo 
a quello del vino! Credeva non fosse fuor di ragione supporre 
che nel processo Sol zìi ni- Mane ili , la prima attorni dèlio calco 
sull'alcool» aggiunto all'acido solfoviniuo non dovesse esser In- 
differente, sebbene essa non fosse più tanto avide dell'acqua, 
quanto il sarebbe se non fosse siala a contatto di'acquose de- 
cozioni , per la qual cosa l'alcoole Islesso sotto I' iufluenza di 
una temperata™ elevati!,' 'fosse reagito così dall'acido solforico 
da perdere qualche atomo d'Idrogeno e produrre un composto 
più carburato, diverso da quelli che sarebbero dell alloro che- 
non avesse innanzi sostenuto l'azione di quella base; in appog- 
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pio di ciò Gerhard! ci istruisce che lo spirito del vino , quello 
del legno, l'olio dei pomi di terra e l'ululo, sotto l'influMizadei 
medesimi agenti chimici, danno prodotti Torniti delle medesime 
proprietà (i), e che soggetti ed agenti ossidanti, e particolar- 
mente dell' arido solforico concentralo (2), i carburi di idroge- 
no soggiacciono n siffatti scoloramenti molecolari, da ingenerare 
composti isomerici, forniti di nuore proprietà. 

Chi infiliti mi saprebbe dire se potessero o no, formarsi 
contemporanea Beuta nella distinzione e solfato df ossido di 
elilo, ossia olio pesante di vino, e solfato di ossido di metili», 
In conseguenza del proteiforme pioco di azioni fra i principi 
esistenti in un liquido, le cui proporzioni dell' atcnole e del- 
l'acido sono innormali rispetto all'ordinaria eterificazione, ed il 
cui alconle sogpincque prima ad una potenza deacqu ideante , 
Intendo l'alcoole adoperato a dilungamene dell'acido solfovlnico, 
intendo nella calce il meno attraente l'acqua di lui? Gioco mol- 
ti formi" di azione da cooperare alla formazione di inattesi pro- 
dotti idro-carburati. 

Ha a che ragionar d'awantapgio sull'appoggio dei prin- 
cipi «Molti dalla scienza e dalla ragione, intorno alla possibi- 
lità che sin questo l'etere chinico, porgendoci gli autori del 
processo .un arma potente a piena conferma che tale non è il 
loro prodotto 1 Pubblicarono colla stampa di raccorre 1" acido 
organico cristallizzato dal residuo della distillazione del loro 
preparato) acido organico che nelle successive eterificazioni 
adoperavano con buon successo in senso chimico , con sommo 
interesse in senso economico: ma quando piacesse ricordare 
quanto diceva nel mio esordire, esser quella cristo llizznzione un 

d>ttt >, pg. is. 

. (i/Val. l,p. E . 3.. 
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jpiMOgllo di «rifate 41 awgoetia a poco solfato di caler (indis- 
simi, e poco solfnio alcaloideo, nulla comeDendosI di acido ehi- 
■Jco, Teiere che successivamente ottenevano non poteva essere 
ferodo dell'odore dell'aglio a cagione di quello. 

Oneste tono le considerazioni che ri voglie va leggendo a? 
aerino loro, dalla cui esposizione potete dedurre eon quale sco- 
raggiamento io mi accinga a ripetere il loro procelle. Ero 
la rapfone che m« In infondevo, era la voce de' sommi maestri 
che mi suggeriva dar pieno riiuln alle loro lenriene. 

Ammessi imperiamo a principnl fondamento dette' mie ri- 
cerche questi principi, doveva farmi ad investigare la enmpnsi- 
lione del liquido, già prepap^ato per la dis minzione, e conosceva 
eonlenersl dell'acido soifnvhuco e dell'acido solforico,, irnecie di 
solfato di calte e di magnesia, alcool libero e molta arqun , e 
.nella min Ipotesi Marcitilo di melile» : noti i gradi della 
lem per» tura , cui e gli uni e gli altri volatilizzano, amine*- 
*a In cognizione dì quanti se ne ricercami alla seoinpnsl- 
llone del primo perchè avvenga lo sviluppo dell'etere, preve- 
deva ch<- I primi prodotti della distillazione dovessero essere 
alcooliio-acqnosl, ed eterei I successivi, però questi empireoina- 
llcl per In conseguente reazione dell'acid» solforico sopra le 
materie organiche: nella solo circoslanzo peraltro nel tagliale il 
1 trattamento colta ralce avesse mutolo l'uleool del vino In alcool 
del legno, e s[ fosse prodotto II bisolfalo di metilene, fosse tale 
11 di lui modo di agire, da manifestare anche l'odor ricercato. 

Osservale Matti a tutto rigore di esattezza le condizioni 
prescritte, mi faceva alla distillazione del liquore: raccoglieva 
dell' aleoofo idrato nei primi prodotti, in appretto, un liquore 
ricreo- solforico, poi del liquore etereoracelico, in fine dell'etere 
con odor formico, ed a compimento della diaUllazfune un prò- 



'dolio acquoso eon odor solforosa: Il residuo contenuto nella 
■tori» non dimostrava, dietro umilisi chimica esattamente tat- 
tilità, contenere traccia alcuna di acida chlnlco. ' 

La produzione dell'acido acetico, a mio avviso, era dovuta 
ad una ossigenai iure dell'etere, reagito dal molto acido solfo- 
rico concentrato, ossigeno sfuggito alla produzione dell' acquo , 
quella dell'acido formico, come Isomerico all' acetico , la giudi- 
cava effetto della idrogenazione del melilo , e riferibile perciò 
«Il '«midi- Ho cagione : i molti vnpori empireuninticl svìltippnti , 
rendevano ragione dell* reazione di quell'Oddo inorganico sopra 
"le materie organiche: la quale teorica ha un appoggio nella 
opinione di Dumas, che dice, che distillando l'acido solfori™ 
unito all'etere si producono* olio dolce di vino, ed acido acetico, 

È sebbene questi risulta menti avessero appoggiato le mie 
riOesufoul , pure non doveva sì tositi prestar fede ad un solo 
esperimento, creder due che non si potesse avere ciò che era 
stato da "questi ottenuto: più volte lo ripetevo, e giammai non 
solo non rhl era data la formazione dT un prodotto da quell'o- 
dore caratterizzato, ma ancor dì più, giammai 1 prodotti di 
una, erano idi-Micia quelli di altro esperienza. 

Eràn pur queste le calci stesse che In ogni circostanza 
tidu|rrr(ivn, ero pur praticato lo maggior diligenza nel tratta- 
mento del liquore, onde evitare il più che fosse possibile e lo 
dispersione e la svaporazione dell' alenò le,' ma In onta o' eiè, 
tebben fossero le medesime, le proporzioni dei materiali im- 
piegati, giammai aveva eguale li peso del liquore da distillarsi, 
dal che dovendo conoscere diversa la composizióne di lui, gfu- 
«Heova doVer essere differenti I prodotti.' " " • ' 

E sebbene l'avvilimento di non esser, stato capace ad ot- 
tenere Teiere eon T odore cieli' aglio aveste In me fatto sede, 



— 14 — 

nulin di me no era ntasjrinre Il fermo voleri- di prepararlo, a 
. duhilandn di esser corso In errore nella scelto del materiale, du 
quei chimlri denominato chinato di calce, ricorsi al sig. dollor 
Monelli di re Un me me, pregandolo a porgermi le, opportune co- 
gnizioni: le ebbi e non errava a giudicar erronea la denomi- 
nazione dnln da quelli a quel miscuglio calcareo, solo che mi 
fu dunpo ricorrere od allrp fabbricatore dei solfino di chinina 
che a lui glielo presta, per togliermi rosi dn qualunque dub- 
biezza. Non scorrenno ìnfrntlanlo i giorni infruttuosi finché at- 
tendeva quel materiale, il perchè volerà che da ««peri mentali 
relative ricerche, avesse appoggio il criterio immaginato, e pra- 
ticata in funi qualche modificazione al processo loro, quantun- 
que i prodotti cita raccoglieva da queste ricerche, . avessero 
ora l'odor dei creosotto, or di empireuina, talvolta dell' acido 
acetico, molli per altro aveva no. quello dell'aglio. ■ . 

Dalle calci Indicatemi dal sig. dott. Muntiti odo,. aveva ri- 
sultali diversi di quelli che mi avevano dato le calci innanzi 
adoperate, per la qual cosa mi faceva a tutto nomo ad esperl- 
mentare quanto potesse lo calce sola, sopra l'acido Bolfoviuico 
e l'alcoole, indi pendente ni ente dalla presenza delle materie or- 
ganiche chinina cioè, e rosso cinconico. 

Rifletteva adunque che l' acqua tolta dall' acido all'^flcoole 
doveva esser cagione di ritardata distillazione dell'etere: ri- 
cordava che l'alcoole avrebbe ad essere il primo a volatilizzare, 
non dimenticava che alia temperatura di 130» C, distilla dal 
liquido eterificante l'alcool etereo, a 140° l'etera e l'acqua, 
ehc a 167" succede la scomposizione dell' etere per azione del- 
l' acido solforico, ed a 175 lo sviluppo dell' olio pesante di vino, 
e del gas solforoso, in conseguenza di che, e doveva minorare 
la quantità dcll'alcoole e doveva volere la cake aKiullìssima,- 
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questa come meteo deaqu [Beante, quello nome principio di aziufi 
terapeutica diversa da quella dell'etera. 

Le modi Udizioni imperlili ito che voleva recate al processo 
Soztanl e Monetti dovevano, esser relative alle iole i Oo dizioni 
da essi loro proposte, esser tali cioè da stabilii e die alla pro- 
duzione dell' etere di odor agliaceo, non con correi srro le ma- 
terie organiche ad ingenerarlo, nel reato per quanto il poteva, 
alle loro, prescriiìoiii, e dico per qnnnlo il pnii-ie non piacen- 
domi denominar questo prodotto colla voce etere e porgere ai 
inalali sotto il nome di etere, ciò- che è invece un miscuglld 
di acqua, alcool ed. etere. 

Aveva già apparecchiala della calce viva, così come fosse 
il residuo delle preparazioni del solfato di chinimi,' ed asciut- 
tissima le poneva a contano nella qliDUlilH di un' oncia, a quat- 
tro onde dell'acido solfovinlcu concentralo degli autori, impet 
dendo qualunque grado di riscaldi! mento : fallasi dopo venti- 
quattro ore tenace In materia , aggiungevo tre Oline dell' aW 
copie, che foce va elevare' la naturale temperatura, e dopo eift 
Voleva Mirarlo per caria: il liquido trasparente, dopo che era 
distillato mi porgeva nei primi prodoltl dell' alcool etereo, nei 
successivi dell'etere sulforico con l'odore dell'aglio: allora so- 
lamente'disllllava fornito di questo carattere fisico, quando il 
liquor dellu storio, ai faceva di color bruno e si svogllevonò 
del vapori idrocarburo li. 

Era pertanto l'acido chinino, od -altra materia organica 
della china, cui ascrivere questo prodotto taiijeittritì Non a 
torto adunque sperava di non esse (rincorso in errore, quando* 
immaginava che la calce concorresse; come mezzo deaquificanta 
alla torniazlone di questo composto, ed era per questo, che 
prima di farmi h uuavi esperimenti, usando di questa base, 



•limava necessario conoscere praticamente gli effetti r dell* 
palina caustica e della magnesia calcinato, il per rassicurarmi 
■e l' alcoole veniste dulia azione o di una, o dell' olirò di quelle, 
mutato nella intimi sua cuni posizione e perciò reagito dall'avido 
disidrato in modo da produrre il bisolfulo di melileno, come per 
evitare le perdite do tendo trattore una materia densa aggre- 
gala, che con la potasse, .* forse anche magnesia udii si pro- 
durrebbe, serbando ad ullimo esperimento la scelta della calce 
usta di recente e polverizzata, siccome quella cui l'uttraiiune per 
l'acqua è energica In grado maggiore. 

La maniera di agire della potassa cu nati co fusa in diffe- 
renti quantità unita all'acido lalfbrinlco concentrato, preparato 
pelle proporzioni stabilite dui doti Sozzimi e Monetti, In cin- 
que esperimenti, mi offerse prodotti differenti fra loro e il e 
appalesala tulvolta con metamorfosi si rune ed inattese, alcuna 
delle quali potrebbe (orse porgere argomento a nuovi sludj 
•opra la teorica dell» eterificazione, effetti tutti che provano 
ancor più la somma mobilila degli elementi e la ragionevolezza 
di riconoscere l'odore dell'aglio, conseguenza di speciali circo- 
stanze, O movimenti dinamici degli elementi medesimi. Una 
sola, perchè a mio credere, di sommo interesse, ini faccio ad 
annunziare. Era mia volontà saturar di potassa gli acidi liberi, 
ed ottenere con temporaneamente la deacqui fi catione dell' acido 
solforico idrato contenuto nel solfovinico, si perchè dovendo ag- 
giunger dell' ulcool u lavar i cristalli del poco solfato potassico 
che aveva a prodursi, potesse questo nel corso almeno della 
distillazione trovarsi In coutil Ito dell' acido coliceli tra lo, ed ete- 
rificarsi e sclorre il sulfovinato di quella buse che si sarebbe 
prodotto, come perchè avesse possibilmente a prodursi maggior 
quantità dello speciale composto, sperando la Irasfonuuiiuue di 
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lui In àlcool del legno. Nella fiducia- di dò ottenere-, non tener» 
conto di quanta potassa immischiava ad una quantità non pe- 
sata dell'acido soffovinico: notavo la emanazion del calorico ad 
ogni aggiunta di quell'alcoli fuso: notava la separazione ognor 
crescente di minuti cristalli; notava II vario cambiar di colore 
della materia: notava lo sviluppo prima dell'odore del pomo, 
poi dell'acido formicoj e riproduzione successiva del primo e 
sua permanenza anche nelle successive unioni di quella iasc : 
notava che giammai dalla carta esploratorio mi si faceva cono- 
scere esser nemmeno prossimo ìl grado di saturazione, teljbene 
la acquistala densilà fosse quella dello sctloppo e per cui am- 
" metteva poter essersi già formato dal sol/orinato dì questo base, 
ed esser^ntromesso ni solfato potassico deposto in minuti cristalli, 
per la quàl densità, aggiunto poco alcool e sciolto cosi il solfovinab» 
predetto, poteva la materia esser feltrata: distillava infra (tanto II 
poco liquore: aveva prodotti forniti dell'odore del pomo, identici 
u quello dello spirilo etereo nitrico rettificato e purissimo, giam- 
mai dell'etere solforico, giammai quello dell' aglio: compiuta la 
distillazione raccoglieva in un rase il residuo per Investigare 
se, e quali sali vi si contenessero e finche si raffreddava perchè 
ria bollente, mi occupava a mondare la piceiola storta, dalla 
quale, 'eome dal liquido decantalo, si svoglieva qualche vapor 
solforoso: versova adunque' dell' acqua nel picciolo recipiente, 
e con mia indicibile sorpresa, si sviluppava pronuniiatissimo 
l'odore dell' elere solforico. - 1 . \ 

Questa inattesa gazificaaione destava in me, non so dire, 
se turbamento nello intelletto, od incantesimo per somma ma- 
raviglia, per cui spinto da stolide fretta e da troppa curiosità, 
chiamati i tre miei esercenti soltanto a lestlmonj uno de' quaR 
essendo farmacista approvato, più <!eglì altri poteva o coufer- 
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mare, od nnnnrre al min frjndisio «.ili' odore indicato, alla (oro 
presemi versava dell' acqua sopra latto quel re ''duo, che aveva 
nel wre serbato, e più viro e più penetrante sviluppavaai l'afa 

re solforico. 

Qual ragione può n'arsi o qiieita prod ujiione min>*f|rIioiBT 
line renamelo* ravvolti nel hujo: primo I' ndor di pomo lui ge- 
writ in unii ì prodntlj, qual effetto della anione della potassa 
caustica fusa sopra l'addo solfovlnko: secondo, non essersi 
iiiaeqpratn etere solforico liei progresso della distillartene, e sotto 
In Tnniieo^n del calorico, essersi bensì prodotto per effetto della 
prpeeiiia dell' iioqua : donando adunque; è perciò necessaria 
)'»c<|iia a|la et eri Ben zinne ? Negli estremi momenti dell* distil- 
l.niqne dell'etere, ne' quali si separano contemporaneamente 
etere ed nrqun, devesì n questa la produzione di quello, od è 
questa effrlt» della reaiione dell' acido solforico sopra l' etere 
Ittassn, come tuttora si ammette? Vi sarebbe forse mi altro 
grado di ossi gei iasione dall' etilo, inferiore a quello die etere 
Il costituisce, e che a tanto pervenisse la mercè del contallo 
dell'acqua? questi sono fenomeni, cui se da alcuno si aojeiun- 
gesse in senso dubitativo, tarmino veri e francamente si di- 
chiarasse non pretlaroi /Hucic, tanto il dubbio, come la in- 
eredwliti'i non mi o Rè urterebbero punto, il perchè se non -avessi 
rlii giudicavo ''««ere di etere solforico i vapori sviluppati, ignari 
mBB fossa la materia da cui si svolgevano, io stesso non cre- 
derei a me stesso: posso bensì rassicurare che conscienil osa- 
mente ora li espongo, come tali mi si manifestavano. 

Era bensì necessari» che ristessi l' esperimento per cono- 
scere almeno se queste reazioni fossero costanti; ma come pro- 
cedere, se diretto dal solo fine di'deai qmnVnre l'acido solfori™ 
non tene-va conto di quanta potassa adoperava, e sopra quaubi 



- « - 

arido sol fri villico la rivolgeva? Richiamando atl.n memoria ap- 
proditi va meri le il volume, faceva inrfnghii sopra un'oncia di qnrl- 
J' acido ora con 30 pruni , ora con SO, ora con 70 di quella 
basc; finalmente con W, ed eseguili i solili trattamenti, il tU 
qunr distillato dal primo aveva l'odore ora dello zucchero, «ra- 
dei vino di tiprn; dai secondo l'odore dell' acido formico, dai 
terxo dell'acido acetico, e dall'ultimo d) un aroma particolare 
si, ma non gradito , e lini residui della distillazione , giammai 
per l' azione dell'acqua sopra versata, aveva isilloppodell' elere 
solforico. 

Sembrami che l'adone deacqnificante falla potassa nel pri- 
mo esperi mento avesse scomposto radiculmeiile una parte del 
Hsolfatfi di ossido di elllo in modo da produrre 11 composto 
elcreo eon l'odore del pomo, o che allo sviluppo dell'etere dat- 
I' acido soifovliiico, quando sia questo combinato ad una base; 
si convenga dell'acqua in determinata proporzione, non basii il 
ralorico a separarlo: l'azione deacqnificante della potassa e Ta 
sua salificazione tolse affatto la condizione propizia alta di lui 
separazione. 

Fattomi dopo ciò a conoscere come agisca la magnesia raV 
rinata sopra un'oncia dell'acido soirovinico, ripeteva alcuni es- 
perimenti, premettendo che dalla mescolanza di questo a quella 
eravi sempre isvil U ppo<H calorico, «quando univa dieci grani di 
quella otteneva n prodotto del liquori; nei primi aveva si l'odore 
del pomo, negli altri dell'assa-felida:- quando era doppia la 
quantità delia base aveva l'etere aceltco sul principio, poi Io 
odore dell'aglio pronuniialissimo : se accresceva di an lerzo II 
mezzo allo a saturar gli acidi ed a deacquificare il solforico, 
all'acido acetico succedeva l'odore dell'acido formico, e non 
quello dell' aglio. In tutte queste circostanze il contatto della 
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magnesia «opra l' uridn sollbviuicn, determinava In Istantaneo 
viilnjipn dell' odore formico. Do ogni diluitone ron nlcoole del 
composto risultante era vi sempre manifestazione del calorico, 
cosicché senihrcrchbe chela reazione momentanea della magne- 
sin allora del primo contatto, determinasse la formazione del- 
l' adda formico sopraddetta , il quale per successivo gioco di 
particolari nitrazioni, ed in proporzione alla quantità dello base 
si cangiasse in arido acetico. 

A tate proposito mi conviene anzi avvertire che l'acido 
formico è V cucito di una ossidazione dell' idrato di ossido di 
melilo, e fra questo e quello, dice Liebig, esservi il rapporto 
medesimo che esiste fra l'alcoole e l'acido acetico: dalla quale 
considerazione è lecito credere che tanto la potassa , come ht 
magnesia mutassero realmente l'alcoole del vino In alcoole del 
legno, dui qua) ultimo si riprodusse il solfato di mclileno. E 
cofae i prodotti con odore agliaceo erano sempre gli ultimi in 
ciascuna distillazione, così ricordando che i liquori a questa 
soggetti, e contenevano alcool libero perchè sempre aggiunto 
sui composti onde avere la loro filtrazione, ed acido solforico 
concentrato perchè dalla base deacquificato , Immaginava che 
la mercè dell' azione del calorico , il composto idrocarburnto 
speciale, cui è proprio l'odore dell'aglio ai producesse. In con- 
seguenza dcllu reazione e di quell'acido e di quella parte di al- 
cool.-, in quanto che non poteva esservi la presenza dell'acqua 
che affievolisce la mutua reazione. 

Conosciuto adunque dei risultati dell'esperienza che unn a 
torto doveva ammettere, essere- lo produzione dell' etere con 
l'odore speciale il prodotto di uno parlieohirc azione delle basi 
sopra l'alcoole, e specialmente dello calce usta di recente e 
polverizzata, fatto astrazione all'acido chinico, allo chinina ed 
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gì rosso cincoidco, teneva per fermo, che mi si tossa squarciato 
un lembo almeno di quel velo ctie teneva eccitili! tu %f rrln , e 
senza trepidare un momento, sicuro di raggiungerla, ini ficeiu 
subito alla esecuzione di quel processo dui quale dovei» pro- 
dursi. Quanto spelta a questo argomento sarà il subbicttu di 
una seconda memoria. 

A quali fasi soggiacque l' etere cliinico che un mese ulti 
scorso mi procurava dal sig. dottor Sozzoni ? Cangiò in rìrtv 
acetico, e l'odore dell'aglio rapido spuri: sono due materiali 
diversi che lo compongono: l'ossido di melilo, od etere metilico 
sin uII'hIcooI del legno, come l'etere solforico od ossido di etilo 
sta all'alcool del vino ; il solfato neutro dì metlleuO sia all' os- 
sido di melilo od etere metilico, come il solfalo di i tilo od olio 
pesante -del tino, sin all'ossido di «ilio od etere solforico —, 
11 con giumento Impertiinio del solfino di metileno, In «cidu fur. 
mico ed in- acido acetico, come in ucido acetici! si mula il sol- 
falo di etilo, è la ragione per la quale si perde l'odore dell'a- 
glio, e unto più presto deve succedere la metamorfosi quanto 
più idrato è il liquore. 

E che Infatti sieno due materiali diversi 1' etere solforico 
ed il principio che gli trasfonde l'odore dell'aglio (quelli che 
compongono questo supposto etere chinico} mi piace esporre 
udesso due sole e brevi consi denudo ni. 

Il residuo calcareo , spremuto già [I liquore da distillarsi 
per otteuere l'etere agliaceo, abbandonato per pochi istanti a sé 
stesso, esalava un odore d'aglio pronunzia li ss imo! questa è la 
conferma della formazione del bisolfuto di ossido di melilo che 
In contatto -della ealce, svaporato il poco alcool che li. bagnava, 
■ebbene spremuta, si cangia in solfato neutro cui è proprio lo 
odore indicalo. Du quinta calce, più itile dui liquore appare*- 
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cliialo alla distilluziuue, tfcjvesi attendere, il perciò quel solfato 
uculro è più solubile nell'acqua (li quello sin nell'alcool* e nel- 
I' etere. 

Il cloruro di calcio, suggerito dagli autori del processo 
alla retiBcazioue, sottraendo l' ucquu al liquore di prima distil- 
lazione, toglie pure per la sopra indicata proprietà quel mate- 
riale cui è caratteristico l'odore dell'aglio: l'etere appena il 
mantiene : quando la distillazione cui ai assoggettaste per retti- 
ficarlo, si facesse insieme alla soluzione dell' tdroelorato, il 11' 
quldo elle si distilla riacquista l'odore perduto: quando si dis- 
tillasse il liquido etereo soltanto, il prodotto è quasi inoduro ; 
se per mezza dì apposita distillazione della soluzione saline un 
poco diluita con acqua, si raccogliesse il liquido solvente, se- 
parando così il sale disciolto che resta nella storta, il prodotto 
acquoso è fornito dell'odore voluto. Ila odore di aglio l'etere 
dei signori dottori Sozzali! e panetti perché è molto idrato. 
Se l'etere fosse ehinico l'odore sarebbe permanente come nel- 
l'acetico, malico, solforico ed altri. Sonano più sviluppale que- 
ste riflessioni spettanti alla rettificazione nella seconda parte di 
questo studio. 

CtttCUMIOXE. 

Dalle condizioni e dalle pratiche, nel processo del dottori 
Sozzoni e Mone Iti prescritte non doveva ammettere essere l'a- 
cido ohmico il principio ;,«istilueute dell' etere da essi proposto. 
Dalla applicazione delle teoriche generali , e dalla opinione di 
dotti chimici, doveva stabilire essere l'odore dell'aglio uno spe- 
ciale carattere di un composto idrocarburato mi geiterù : il 
risultalo da me olteliuto quando rivolgeva lo studio sopra le 
caki eh ini nule ( voce più «infoine alla loro nullità) sempre di- 
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verso da quello che I sopraddetti pubblicavano Ottenerli , uà 
rassicurava non essere il proposto processo tale du offrir sem- 
pre un identico prodotto; conoscendo la massima mobilili! dei 
dei prìncipi costituenti l'alcoule, e nota essendo la stimma ai- 
trazione della calce per l'acqua, supponeva la mutazione dello 
alcoole del vluo aggiunto a dilungamelo dell'acido solfovinito, 
in alcool del legno, e la deacqu ili coitone dell'acido solforico idrato 
unito al solfbvinico, e perciò la formazione del bisolfato di 
metile no, ebe fatto neutro in appresso per le addotte ragioni , 
comunica l'odore dell'aglio; In conseguenza di istituiti esperi- 
menti In via di esplorazione, e per acquistare cognizioni oppor- 
tune a svelare la verità, adoperando la potassa caustica fusa, 
la magnesia calcinata e la calce idrata asciuttissima , otteneva 
prodotti pei quali mi si dileguarono le dubbiezze, e raccoglieva 
l'etere desiderato; finalmente le reazioni della potassa e della 
magnesia sopra l'acido solfovlnlco mi offrivano metamorfosi, una 
delle quali, a mio avviso, deve indurre i chimici a rivolgere 
le loro considerazioni sulla teorica della eterìGcuzlone. Comuni» 
citerò io appresso il processo da me abbracciato onde procurarmi 
l'etere fornito di quell'odore, ed allora esporrò i riflessi teore- 
tici relativi, piacendomi dire addesso soltanto elle ad ottenerlo 
preferisca la calce usta e polverizzata, a quella idrata ed a- 
sdutta. 

Pitie deus fileba pute. 



